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ISTRUZIONE PUBBLICA 

EPOCA 2. 

/ / congresso della camera verde. 

D, Ce. È una cosa diabolica!!!!!! a ine.... 
huff!? 

0. Ci. Avete letto? se la pigliano pure 
«oa cavalieri ! ah Costituzione, Costituzione. 

D. Fi. Costituzione vuol dire confusione 
afa ! ah ! ah. 

D. Do. 0 tempora o mores dice Cicerone. 
D. Ce. Andarmi a trovare fino a Salerno: 

gHardarmi fino nelle mura domestiche : per­
seguitarmi nei viaggi : discendermi nella co­
scienza : guardarmi sino al tavolo dello stu­
dio : maledizione ! ! dannazione ! ! secolo in­
fame ! ! mondo irreligioso!! Dio d'Isdraello, 
confondili ! ! ! 

D. Fi. Io vado subito a rapportarne a sua 
Ecce ah! non ci è più il grande uomo* 
il Eo­hi­fu delle Sicilie ! 

D. Do. Qui pius Eneas, quo Tullus di­
ms et Augur ! pidvis et umbra minus dice 
Orazio. 

D Ci. Non ci è che fare ! io scriverò un 
sonetto al Mondo vecchio ed al Mondo nuo­
vo perchè mi lascino stare. 

D. Ce. Ma perchè dico io cominciare pro­
prio da me? caini! traditori della patria.... 

D. Fi. Eccetera. Ah ! ah ! ah l ma non 
ridete voi ? 

D. Ce. E vi par cosa da ridere ? voi ci 
avete incallito il dorso l'orsi, ma io ? io che 
ò fette trentasette opere... 

D. Fi. 'tradotte dal francese. 
D. Ce. Tradotte o no che importa ? Met­

termi a repentaglio di perdere la carica 

D. Fi. Non abbiate paura, si avvezzeran­
no alle trasformazioni. La metempsicosi è dot­
trina che prevale. Non avete veduto come con 
un ministero i liberali si son mutali in rea­
listi, e come con le speranze i progressisti si 
sorto cangiati in conservatori ? 

D. Ci. Bisognerebbe almeno predicarla, e 
se occorre fabbricarvi su un sonetto perchè si 
sappia che è vecchia dottrina. L'apostasia sta 
in arte: e se il mondo non ci à fatto ancora 
buon sangue, dipende che non se ne è anco­
ra ben ragionato. 

D. Do. Careni quia vate saciw, dice Orazio. 
D. Pi. Ed io» ci farò l'introduzione. Frat­

tanto mi costituisco. 
D. Ce. Io trovo più probo accusarli alk 

Corte Criminale­... 
D. Fi. Dì la verità Cesare, vorresti far li­

tiggi per pescar clienti? Io propongo che sì 
paghi uno sgherro , e si scannino nelle stra­
de. Già questa polizia di adesso è paralitica, 
e noi passeremmo lisci lisci come bambini. 

D. Pi. Io li proibisco e li casso dalla pri­
ma all' ultima pagina. L' all'are è immorale : 
si dicono verità spiattellate. 

D. Ci. Io proporrò a sua Eccellenza che 
li facci far cavalieri e così taceranno. 

D. Ce. Voi dite un mondo di minchione­
rie Voi non capite nulla della diploma­
zia attuale.... Napoleone ne avrebbe fatti co­
scrìtti e carne da cannone Yoi state in­
dietro di quindici secoli !1! Voi non avete 
occhi di lince 

D. Do. Quid rimenates ospites vexas ea­
rn* ignants f Dice Orazio 

D. Ce. Andate al diavolo col vostro lati» 
no voi. Pensate che mi frulli proprio pel ca­
po Orazio iu questo momento. Sai tu ? Che 
mi anno detto essere io 1' autore dei punti 
interrogativi e dei puntini ! Che io non ò 
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fatto altro nella mia vita letteraria ehe tra­
durre dal francese e darlo per mio 1 Che mi 
aveva appropriati gli scritti altrui, che ave­
ra avuto la velleità di fare scuola e mi era­
no mancali gli scolari : che non o più spiri­
to (io!) di una lumaca: che...Huff! è orribi­
le : io rinnego la Costituzione. Almeno sotto 
al Marchese poteva passare per un grande 
uomo , oggi sono sbucati scrittori da tutte le 
parti che mi anno scavallato , e mi fanno 
disperare. Gì' incisi asmatici del mio stile non 
valgono più : io non so dove diavolo andare 
in busca d' idee, e non so più come rifrig­
gere le passate. Di Napoleone non si vuole sen­
tire a parlare : i giornali ed i libri francesi 
piovono da tutte le bande è una sventu­
ra ! è una disperazione ! Confessate , amici 
miei , che anche voi siete nello stesso imba­
razzo. 

D. Fi. Cesare fa come me , ridi. Io farò 
la caricatura della costituzione e dei costitu­
zionali , poi con la coscienza netta e tran­
quilla.... 

D. Ci. Non Io dire Filippo 
D. Fi. Amico mio chi à la malattia della 

coscienza vive poco al mondo e vive male. 
10 pranzo di buono appetito , e lo possono 

.^assicurare, i giornalisti che spesso mi àn con­
dotto a desinare in campagna : io coltivo i 
fiori come Cincinnato, e provvedeva la Mar­
chesa di graziosi mazzetti : io dormo be­
nissimo, perchè nò dello studio né della cari­
ca mi calgo più. E perchè ! perchè il mio 
primo maestro Canosa m' insegnò : tira 1' a­
cqua al tuo mulino e va innanzi senza darti 
briga di nulla, L'opinione è un illusione mu­
tabile : la virtù e 1' onore sono utopie — Va 
innanzi e tutto calpesta ; dovere , decoro » 
e legge , quando lo puoi fare impunemente. 
11 Marchese mi udì, e tirò profitto dei miei 
consigli e di quelli di Canosa. Ed il nostro 
paese à prosperato nell' unità, nella morale, 
e nell' ignoranza. Ora son venuti questi ragaz­
zi che non sanno quel che si vogliano, e mi 
fan correre , di su e di giù por queste stan­
ze. Il Marchese mi rispettava : ammirava il 

. mio genio : e poi aveva chi faceva tesoro del 
mio spirito. Oggi invece... 

D. Do. Non virilìs ejulatio! Diceva Ora­
zio. 

D, Ci. Vengano i soldi e comandi chi vuole, 
D. Pi. Io pianto le mie opinioni : la po­

litica attuale non e umanitaria. 
* D. Do. Ergo quid agendum? dice Cicerone. 
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D. Fi. Io propongo una manifestazione.., 
D. Ci. Ah ! ài imparato già il linguaggio 

delftempo ! te fortunato, che ài codesta pron­
tezza di fantasia ! 

D. Fi. Tu parli così, Ciccio, perchè quei 
signori . . . . che il diavolo se li porti ! non 
ti anno frugato ancora il dorso.... Ma fa che 
io non ne conosca qualcheduno, ed allora... 

D. Ci. Senti, Filippo , la tua vita politi­
ca fu un concio sporco : ma io ? eh fratello 
irio , assai poco avrebbero a dirmi. 

D. Fi. Peste ! ài ragione : tu sei un ente 
negativo — tu sei una nullità.... E se non 
fosse la fama delle tue tragedie e dei tuoi 
sonetti.... ! Che peccato! il sonetto e la tra­
gedia morranno con te nell'Italia... sopra 
tutto i sonetti in morte. Ma già tu avevi can­
giata una mezza dozzina di opinioni , e le 
avevi obbliale. 

D. Ci. Filippo, tu sei un grazioso tristo, 
fratello mio , perchè mi dici questo. Ma già 
io sono uso alle ingiustizie. Se me le à fatte 
anche la storia ! Vedi un pò ! anno dato ad 
un eerto Manzoni, quel tuo burattino , ti ri­
cordi ? ebbene a quel quidam gli à»no attri­
buita la gloria di avere risuscitata la poesia 
religiosa in Italia — e non anno ricordato 
affatto che ib ne aveva scritte cerume ; e non 
anno ricordate neppure le mie tragedie ! E 
sì che io era nato con l'istinto tragico ! di 
otto anni spennava vivi gli uccelletti ! 

D. Fi. Ma non dimenticheranno però la tua 
scrittura nel giornale uifiziale! Chi sapeva an­
nunziare con grazia maggiore le notizie inter­
ne, e i fausti avvenimenti, e che il tal dei 
tali era morto di 105 anni ? Il tuo stile sarà 
modello. 

D. Do. Nego principaliter, diceva il Mar­

D. Ci. Ah ! cane, rispon di anche tu, tu 
poverissimo pedante che non sai nulla fuori 
del Cornelio Nipote e del Fedro ? Taci, per 
Dio, calabrese rinnegato , che chiamasti ri­
baldi , iti/ami, assassini, scellerati, mani­
goldi , e miserabili briganti i tuoi fratelli di 
Calabria , che per la libertà combattevano, : 
taci, rettile schifóso che ài strisciato innanzi 
alla più povera nullità. Per te non vi è gra­
zia ! perchè la viltà ài nell' anima , e non 
vi è bassezza che la tua bassezza pareggi. 

D. Fi. Capperi ! Ciccio è poeta stamane ! 
eppure'non scrisse mai così bene. 

D. Pi. Io restringo le mie opinioni 
D. Ce. Quest' pomo è nato per restria­
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commissione do' facili che voglionsi far venire 
dall'estero. Ma si distribuiscano per ora quelli 
che trovansi nella nostra terra natale e si 
rimpiazzi poi la riserva con quelli che arri­, 
veranno in seguito — Che il Ministero tolga 
una volta in divisa il santo linguaggio della 
verità , la Nazione che finora à pagato dazi 
ed imposte perchè il ramo di Guerra fabbri­
casse armi, à dritto a queste armi nel mo­
mento del pericolo — E chi, non vede peri­
colo nelle presenti urgenze, di non aversi già 
un' agglomerazione di cittadini armati, è ne­
mico della Patria. Noi non vogliamo segnala­
re o profetar cosa di sinistro, ma certo è che 
i Delcarrettisti, i partigiani del Code, e i 
massisti santafede, non potranno esser mai i 
sinceri amici della nostra costituzionale libertà. 

Per la direzione e pronta istruzione di tale 
guardia Nazionale si veda subito quali Capi sa­
ranno degni di comandarla e si bandiscano tutti 
gli altri che offrono qualità negative? Eegge 
dunque sulla composizione de' cittadini armati 
e armi, ancorché volesse esigersene il prezzo, 
e chiunque porrà tempo in mezzo per ritar­
dare così pressanti provvidenze, la patria giu­
dichi della caratteristica gli debba convenire. 

Se deviamo un poco dal nostro scopo per 
dimandare al Ministero le pronte misure per­
chè la Nazione possa essere subito ricomposta 
secondo il nostro nuovo Reggimento, non cre­
da per questo il pubblico che noi saremo per 
dimettere le cesoie , le quali squarceranno il 
velo di che copronsi i tristi, e mettono spa­
vento negli altri che volessero divenirlo. 

ere sempre. Conchiudiamo o signori, diceva 
apoleone. 
D. Do. Di me tota ruens deseruit. . , di­

ce Orazio. 
D. Pi. Io per introduzione allegherei, . . 
D. Ce. Che introduzione! abbasso le intro­

duzioni. . . Napoleone le abborriva : conclu­
diamo. 

D. Fi. Quest' uomo è mutato . . . quando 
mai à conchiuso? E così! Io propongo che i 
tredici debba adunchiare la polizia e farli 
scomparire. 

D. Qe. Minchioneria ! alla Corte Crimina­
l e . . . 

D. Do. In gehennam ignis , dice . . . 
D. Ci. In un sonetto con la coda ed a ri­

me obbligate. 
D. Pi. Alla mia opinione . . . 
D. Fi. Signori, io sciolgo la seduta. . . 
D. Ci. Demonio! quest'uomo parla già da 

costituzionale ! Ambiresti forsi anche alla Ca­
mera Filippo ? 

D. Fi. Io non mi muovo: mi ho scavato 
nel giornale il mio buco. Eppoi farò ridere 
il nuovo direttore che mi ama tanto , ed il 
mio aliare è fatto. 

D. Pi. Teniamoci fermi nei principi. 
D. Vi. Io non vi scappo certo: ma Cesa­

re . . . 
I). Ce. Per me se domani viene la repub­

blica, viene il russo, viene il turco, improv­
viso un'inno, dico, abbasso tutto! e resto con 
ehi viene. 

Tutti. E noi ti seguiremo grande uomo... 
purché il nuovo governo ci paghi. 

I Tredici 

G I U S T I Z I A 

Se il Ministero à provveduto per la Sicilia 
pare che non meno gravi ed urgenti cure re­
clamino le sue pronte provvidenze—La leg­
ge provvisoria sulla formazione della Guardia 
Nazionale non è ancor composta , e il pub­
blico l'attende con anziosa premura; ogni cit­
tadino , dalla presunzione di sentire uomini 
nazionali armati nella Capitale, e il comple­
to di 300mila per tutto il Reame, si attende 
guarentirsi per la sicurezza propria e per quel­
la della Patria — Noi vogliamo augurarci che 
come novella prova dell' energia e del buon 
senso dell'attuai Ministero , egli aumenti la 

Monsignor Grassellini erasi rifugiato in Avel­
lino. Il Vescovo di quella diocesi mentre dal 
pergamo predicava sulla santità delle novelle 

% istituzioni e malediceva a coloro che avevano 
* manomessa la giustizia ed offesa la maestà del 

Principe; in casa poi tenevasi gelosamente ser­
bata questa preziosa gemma. Saputasi pel paese 
la faustissima nuova, una eletta schiera di gio­
vani ; tra quali il nostro amatissimo artista 
Saverio Altamura, raccolsero quanta più gente 
poterono ed andarono difilati al palazzo ove 
tanto tesoro stava rinchiuso. Per festeggiare 
ospite cotanto illustre ! gridarono con alte vo­
ci: fuori Grassellini—Abbasso il traditore del­
l' immortale Pio IX. A tali grida l'Inten­
dente accorse e gettatosi fra la calca rassicu­
rò gli animi di tutti promettendo che sull'i­
stante Io avrebbe Ritto sgomberare dal paese. 
Infatti dopo pochi momenti videsi Monsignor 
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Grassellini in nna carrozza chiusa uscir dalla 
città accompagnato dai fischi di ^Ornila fedeli. 

Questi sono esempii che dovrebbero sgo­
mentare i tristi e dovrebbero farli persuasi che 
per essi non ▼* è quartiere , e che la pubblica 
indignazione li segue ovunque. 

R E C L A M I 
La pertinacia è il carattere distintivo dei 

tempi presenti. 
Il reclamo portato contro il progetto dan­

noso presentato da Targianni, da Maldura e 
da' soci anonimi , e dal Ministero delle Fi­
nanze ricevuto, non so perchè abbia messo il 
male umore ne' Capi dell'Amministrazione Ge­
nerale delle poste. E perchè questa dispiacen­
za ? Vi avrebbero forse essi interesse '? 

Noi non Togliamo supporlo; e solo ci cre­
diamo in debito reclamare contro le disposizio­
ni emanate in giornata da quell' Amministratore 
Generale , che malamente ha interpetralo il 
nostro avviso in ordine al danno che voleva­
no fare i monopolisti alla Finanza , invitan­
dola a spese maggiori delle attuali. Desso é 
stato sollecito a far scrivere quest' oggi una 
circolare per tutti i Maestri di posta del Re­
gno, perché offrissero un ribasso su' presenti 
estagh, volendo proporre la diminuzione del 
servizio epistolare da tre a due spedizioni la 
settimana, e così privare i popoli di attiva co­
municazione ora principalmente che ce n é 
più bisogno ! 

11 Maresciallo E. . . . ha proposto al Mi­
nistro della Guerra di nominare Colonnelli 
della Cavalleria di Linea i due Tenenti Co­
lonnelli , A. . . . e C. . , . Se negl' im­
piegati civili si richiede onestà e capacità , 
molto maggiormente si desiderano queste due 
qualità nei Militari, Per ciò appunto il Mare­
sciallo ha proposti questi due. Chi non li co­
nosce ? onestissimi, capacissimi, e valorosis­
simi militari. La Cavalleria ne esulterà di 
gioia, ne siam sicuri : e così procedendo , 
noi in breve avremo un corpo d' UHiziali Su­
periori che gareggiando con gli Uflìziali Ge­
nerali , la cui fema vola in tutta Europa , 
la nostra Armata Costituzionale potrà acqui­
starsi quella gloria, a cui i nepoti non cre­
deranno ! Evviva il Maresciallo E. . . ! 

CANDIDATI A DEPUTATI 

Provincia di Avellino 

Esultiamo di gioia alla nuota che gli A­
vellinesi siensi concordati a spedirci Deputato 
il loro Cav. Brasiliano, D. Stanislao Pasquale, 
membro di "tutte le accademie del mondo , 
professore , avvocato ec. ec. ec. de' cui me­
riti non siamo stati al tutto dimentichi ne' pre­
cedenti numeri. Noi aneliamo il momento for­
tunato di vederlo montare in tribuna con quel­
la sua zazzerina arricciata, appesa alla sua 
cara testolina liscia, come una Zucca , con 
quell' aria seria ed imponente , e que' gesji 
composti e preparati in concordia alle sue 
melatissime ed obbliganti frasi. Egli è dottis­
simo , e molto pratico di deplomazia ,*e noi 
sappiamo tutti come si curvi bene quando in­
china ministri ed uomini di Levatura. Tutti 
questi requisiti noi faranno dimenticare al nuo­
vo Ministro della P. Istruzione per conferir­
gli una cattedra qualunque: sia di storia, sia 
di dritto penale o civile, sia di filosofia, sia 
di economia politica , sia di letteratura e sia 
pure di botanica o di anatomia , valendo egli 
indistintamente del pari in tutte le scienze. 

S I D I C E 

D. Antonio S. . . . Giudice del Tribunale 
Civile à rinunziato. I reverendi PP. Gesuiti 
ne anno preso il buono. Che perdita non anno 
essi fatta in questa incivile e santa creatura! 
Era il loro campione, era il loro pro lettore. 
Ora non è che un imbecille ! Et sic transit 
gloria mundi ! 

Dai battelli a vapore giunti questa mattina, 
riceviamo notizie, che Luigi Filippo colla fa­
miglia sia sano e salvo in Inghilterra ; che 
il Regno Britannico sia tranquillo e che quel 
governo abbia riconosciuta formalmente la Re­
pubblica Francese fra le unanimi acclamazioni 
della Camera dei Comuni. 

IL GERENTE 

J&iityle |pepe 
h^ TJPOGUAFU DEL SAPIENTE DEL VILLAQQm 


